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ome vive un grande classico della letteratura attraverso i secoli? Certo mediante la lettura, ora più ora
meno attenta, del suo pubblico, ma anche e allo stesso tempo in mille altre forme diverse, ad esempio

mediante le immagini e le svariate espressioni artistiche che ad esso si ispirano.
L’Istituto della Enciclopedia Italiana, avvalendosi della sua consolidata tradizione nelle edizioni di

testi letterari – si pensi alla Letteratura Italiana Ricciardi e alla collana dei Classici Treccani, per la quale Mimmo
Paladino ha realizzato nel 2011 splendidi disegni, incisioni e collages, regalandoci tra gli altri un Orlando
Furioso fatto di linee e di lettere, con il suo ippogrifo azzurro e tocchi di arancio e la sua Fata Morgana che si
stempera nell’acquerello come in un sogno – e insieme dell’interesse da sempre rivolto alle immagini, ha voluto
dare vita a un’idea di Lina Bolzoni, realizzando questo volume con l’intento di riproporre un grande classico
della letteratura italiana e nello stesso tempo di accettare una sfida: con la certezza che anche nel mondo di
oggi, dominato dalla tecnologia e dal potere delle immagini, è possibile ripensare i classici della letteratura in
una nuova luce, far sì che parole e illustrazioni interagiscano invece di combattersi a vicenda.

Questo libro, frutto della collaborazione di studiosi affermati con un gruppo di giovani ricercatori
del Centro di Elaborazione Informatica di Testi e Immagini nella Tradizione Letteraria della Scuola Normale
Superiore di Pisa, intende ‘attraversare lo specchio’, come fa l’Alice di Lewis Carroll che incontra, grazie al
suo coraggio e alla sua curiosità, un paese sconosciuto, ricco di meraviglie.

L’Orlando Furioso è un testo che si presta in modo particolare a questa operazione. Pubblicato una
prima volta nel 1516, venne corretto, riscritto, ampliato dall’Ariosto, fino all’ultima redazione, quella del
1532, divenendo da subito un best seller dell’editoria, plasmando di sé l’immaginazione, le feste, i rituali, gli
spettacoli, le scene d’Italia e d’Europa. E fin dalle prime edizioni cinquecentesche – come quelle veneziane
dello Zoppino del 1530 e del 1536, e di Giolito del 1542 – le immagini accompagnano il testo e, lungi dal-
l’avere un mero effetto esornativo, contribuiscono a rendere il libro più piacevole, guidano l’occhio e la me-
moria del lettore nell’intricato mondo del poema, configurandosi come una vera e propria griglia di lettura
per il testo ariostesco.

Un solido e coerente sistema figurativo e culturale trovava intorno a sé l’Ariosto. Il suo sguardo,
epico e cosmologico, lirico ed elegiaco, è modernissimo, cinematografico, magistralmente capace di os-
servare la terra dall’alto dei cieli, come in groppa all’ippogrifo. L’occhio del poeta, ironico e curioso di
esotismi e di mondi lunari, si era nutrito della pittura ferrarese e mantovana, specialmente dei paesaggi
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di Mantegna: il suo nome figura infatti, nella celebre ottava del canto XXXIII, fra Leonardo e il Gian
Bellino, accanto ai due fratelli Dossi, a Sebastiano del Piombo, Raffaello, Tiziano, a sigillare il canone
della pittura moderna.

Così il presente volume intende, a sua volta, guidare il lettore entro la selva delle immagini e analizzare
criticamente il copioso patrimonio visivo offerto dalle 516 illustrazioni che ne costituiscono l’apparato ico-
nografico, nel proposito di compiere un’operazione che integri e arricchisca i tradizionali approcci critici:
un’ulteriore modalità, dunque, con cui l’Orlando Furioso incontra i suoi lettori.

Vi si ripercorrono le vicende delle edizioni illustrate, dal Cinquecento al Novecento, mettendo
– come scrive Lina Bolzoni nella sua Introduzione – «consapevolmente da parte la tradizione secolare che
separa la parola dall’immagine, che sancisce la superiorità della prima sulla seconda, e provando a vedere cosa
succede quando entrambe sono presenti, sotto gli occhi dei lettori, a scandire insieme un lungo percorso, a
suggerire di volta in volta determinate prospettive sul testo»; ci si sofferma sul modo in cui vengono via via
rappresentati i temi essenziali, come l’eros, la follia, la magia, o su come l’immagine cerca di catturare il com-
plicato gioco col tempo che le mille vicende narrate nel poema intessono.

Ma quella visiva non è l’unica modalità di lettura del Furioso: esiste infatti, come spiega ancora Lina
Bolzoni, quella allegorica, anche se si tratta di una modalità spesso riduttiva rispetto alla dimensione pluri-
prospettica del testo, che ha «a suo modo, una ‘serietà morale’, mettendo in scena anche una straordinaria
rappresentazione dei ‘costumi’ di uomini e donne, una specie di teatro universale delle passioni».

Ancora una volta, attraverso i saggi e i relativi percorsi iconografici, il volume mostra come eroi ed
eroine del poema vivano anche al di fuori del libro: nelle incisioni e nei fogli volanti, nella pittura e negli af-
freschi, nelle maioliche, che portano nell’interno dello spazio domestico, sulle splendide tavole dei banchetti,
gli episodi che l’Ariosto aveva cantato.

La fortuna che l’opera incontrò non è limitata soltanto al suo tempo: si vedono infatti via via riap-
parire, nel corso dei secoli, l’idea e l’uso dell’Orlando Furioso come di un grande teatro della memoria, come
fonte di un gioco in cui memoria e invenzione convivono, e si alimentano a vicenda. La sua vitalità si misura
poi anche nella capacità di attraversare i confini tra cultura alta e mondo popolare: alcuni saggi sono dedicati
infatti alla fortuna del Furioso nell’editoria popolare e nei fumetti, e così anche a quella testimoniata dal teatro
dei pupi. Altri saggi ripercorrono le diverse versioni teatrali del poema, fino all’innovativo spettacolo realizzato,
negli anni Settanta del Novecento, da Luca Ronconi, e ancora oltre, fino alle più spregiudicate rielaborazioni
contemporanee.

Il nostro auspicio è dunque che l’ampia rassegna proposta, unita alla consueta cura profusa nel rea-
lizzare un prodotto editoriale di pregio, possa contribuire a confermare ancora una volta non soltanto la pre-
senza vitale dell’Orlando Furioso all’interno del canone dei grandi classici della letteratura italiana, ma anche
la sua inesauribile capacità di dialogare in modi sempre nuovi con il vasto pubblico dei lettori colti, degli spe-
cialisti, degli appassionati così come di coloro che si avvicinano all’opera spinti da semplice curiosità intellet-
tuale. E confidiamo nella benevola comprensione del lettore se ci prendiamo la libertà di immaginare che
coloro che sfoglieranno queste pagine si ricorderanno dell’elogio pronunciato da Pietro Aretino, come racconta
Carlo Alberto Girotto nel suo saggio, a riguardo della copia dell’edizione del 1542 che il Giolito gli aveva
fatto avere e che, a suo parere, non aveva riscontri nell’editoria contemporanea, e poteva ben definirsi un
«Ariosto d’oro e figurato».
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Il rapporto di collaborazione instaurato tra la redazione e il gruppo di lavoro sapientemente coordinato
da Lina Bolzoni è stato fondamentale nella buona riuscita del nostro progetto, così come essenziale è stata
anche la collaborazione delle biblioteche che ci hanno dato la possibilità di riprodurre le numerose pagine
delle più antiche e principali edizioni dell’Orlando Furioso; a loro, e a tutti coloro che a vario titolo hanno
partecipato alla realizzazione del volume, va un sentito ringraziamento a nome mio personale e dell’Istituto
della Enciclopedia Italiana.

MASSIMO BRAY

Direttore editoriale
dell’Istituto della Enciclopedia Italiana
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complotto. De Medici fa parte di un’organizzazione criminale chiamata il Club del Peccato, che senza dubbio riprende

l’Hellfire Club, un’associazione dell’universo Marvel tradizionalmente antagonista degli X-Men; di più, uno dei membri

del Club del Peccato ha il soprannome di «regina bianca» (fig. a p. 647), e ogni lettore degli X-Men sa bene che «regina

bianca» era il titolo di Emma Frost durante la sua militanza nell’Hellfire Club (fig. a p. 650). Ad accomunare Emma Frost

col personaggio della Legs furiosa è anche il costume, chiaramente ispirato dal primo personaggio al secondo.

La Legs furiosa attinge anche, e pesantemente, al fumetto giapponese. Notiamo allora che il costume di De

Medici sembra ispirato da quelli del fumetto e cartone animato giapponese Saint Seya (in Italia: I cavalieri dello zodiaco);

in un episodio, Legs è costretta a combattere un robot gigante che viene chiaramente dalla cultura pop giapponese e

che ha rapito May (fig. a p. 648) – questo almeno fino a quando il robot non si innamora incongruamente della mi-

nuscola donna che tiene in mano (e qui siamo invece a King Kong). Non solo a livello di citazione inserita ma piuttosto

di impiego produttivo è l’appoggiarsi dello stile visivo della Legs furiosa ad artifici comuni nel fumetto giapponese,

come per l’uso di fitte linee cinetiche nei momenti d’azione, al punto che a volte esse arrivano a invadere e sostituire

l’intero sfondo (fig. a p. 649). Ancora una volta, dunque, i fumettisti che hanno rifatto a loro modo l’Orlando Furioso

hanno finito col riprodurre anche qualcosa della tecnica (e non solo dei contenuti) di Ariosto, mettendo in pratica un

raffronto leggero e disinibito con i materiali ereditati dalla tradizione.

Negli ultimi anni, lo sviluppo della rete telematica ha consentito a molti autori di sperimentare nuove forme

di espressione creativa, tra cui anche quella del fumetto composto e pensato direttamente per il supporto elettronico

anziché la stampa cartacea. Anche in questo ambito non sono mancati autori che si sono ispirati ai classici come base

per una ripresa del passato a volte ossequiosa e altre volte satirica e parodica. Un esempio piuttosto articolato che rientra

nel nostro campo d’indagine è la versione dell’Orlando Furioso composta e pubblicata da Umberto Forlini sul suo sito

internet33. Forlini è prolifico autore di fumetti didattici che servono da sommari e schemi-guida per opere letterarie

classiche e curricula scientifici, ad uso soprattutto dei giovani. Per l’Orlando Furioso, Forlini ha approntato una versione

a fumetti che è di fatto un buon riassunto – non sempre godibile nella lettura proprio per l’intensa e frastornante se-

quenza di eventi che vi è compressa in poco spazio, ma utile come strumento di avvicinamento al testo di Ariosto e

spesso divertente nelle trovate grafiche. 

Tecnicamente parlando, l’Orlando Furioso di Forlini è un ibrido tra fumetto e narrativa illustrata, in quanto

la vicenda si sviluppa quasi interamente attraverso un riassunto di materiali ariosteschi che scorre in cima a ogni vignetta,

mentre le immagini rendono più accattivante la lettura e aggiungono umorismo, ma non contribuiscono in modo pre-

ponderante all’ossatura del racconto. 

Quello che piuttosto rende interessante l’esperimento è l’impiego in queste immagini di animazioni grafiche,

che consentono a vari elementi del disegno di muoversi, apparire, svanire, o cambiare di colore e dimensione davanti

agli occhi del lettore. In questo Forlini impiega il mezzo elettronico come autentico strumento espressivo e non come

semplice supporto materiale, andando a valorizzare proprio quei vantaggi e quelle possibilità che differenziano la pagina

digitale da quella cartacea. Così nell’episodio di Angelica sull’isola di Ebuda (fig. a p. 652)34, il lettore vede alzarsi e ab-

bassarsi le onde ai piedi della fanciulla legata al masso, lo scudo magico di Ruggiero emana un raggio laser il cui mo-

vimento è visibile, le ali dell’ippogrifo sbattono di qua e di là, e il momento in cui Ruggiero si dimentica di Bradamante

alla vista di Angelica (XI, 2) viene rappresentato da un’immagine di Bradamante che sparisce gradualmente dalla pagina
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Ancora una volta, dunque, i fuff mettisti che hanno rifaff tto a loro modo l’Orlrr all ndodd FuFF rirr oso

hanno fiff nito col riprodurre anche qualcosa della tecnica (e non solo dei contenuti) di Ariosto, mettendo in pratica un

raffff rff onto leggero e disinibito con i materiali ereditati dalla tradizione.

Negli ultimi anni, lo sviluppo della rete telematica ha consentito



per venire sostituita da una di Angelica. Alla vignetta successiva è Angelica, che indossa l’anello magico, a scomparire

nel nulla, lasciando il povero Ruggiero da solo e in mutande in mezzo a un boschetto pieno di uccelli canterini  (sot-

tolineo questo dettaglio per notare la cura con cui Forlini rende l’ariostesco bosco «di querce ombrose / dove ognor par

che Filomena piagna», X, 113). 

Analogamente, alla sequenza della pazzia di Orlando (fig. a p. 653)35 vediamo apparire sulla tavola le onoma-

topeiche «bang bang» per indicare i simbolici colpi di pistola che Orlando disperato vorrebbe spararsi in testa, assistiamo

ai movimenti della ruspa con cui Orlando distrugge il luogo degli amori tra Angelica e Medoro, e vediamo il sole e la

luna passare sopra Orlando per indicare il trascorrere del tempo nei tre giorni di catatonia descritti da Ariosto in

XXIII, 132. Le animazioni dunque contribuiscono non solo a mostrare i movimenti di cose e personaggi all’interno

della storia, ma anche ad esprimere significati simbolici, stati mentali, e concetti per vari motivi difficili ad esprimersi

tramite un’immagine fissa (come il trascorrere del tempo).

Altre versioni e rifacimenti dell’Orlando Furioso in fumetto digitale non sempre risultano altrettanto fedeli od

ossequiosi, e anzi possono impiegare i materiali ariosteschi come base di partenza per giochi umoristici sospesi tra la

parodia e il puro divertissement demenziale. Operando in tale spirito, un autore che si firma con lo pseudonimo di Ra-

gnetto ha pubblicato sulla piattaforma digitale Shockdom diverse tavole di quella che sembra debba essere una traspo-

sizione a fumetti dell’Orlando Furioso, ma che per la forma estremamente frammentaria e discontinua della narrazione

si presenta piuttosto quale divagante sequenza di esperimenti comici di argomento ariostesco. La qualità degli esiti

varia di tavola in tavola, ma in alcuni casi l’impasto di citazioni, anacronismi, scivolamenti di piani narrativi e stili

verbali e visivi risulta piuttosto godibile. 

Cito in tal senso un episodio di dialogo tra Orlando e Rinaldo, in cui Orlando è triste per il compito inglorioso

che Angelica gli ha affidato, quello di portarle del cioccolato. Ma Rinaldo lo rassicura: anche quella impresa in apparenza

tanto inferiore alla dignità di un paladino è in realtà legittimata dalla tradizione!

RINALDO: Ehilà, Orlando, cos’è quel muso lungo?

ORLANDO: Rinaldo, cugino mio, mi rimesto per via della bella Angelica...

RINALDO: Ti capisco. Anche io penso alla bella Angelica quando mi rimesto!

ORLANDO: Intendevo che mi dolgo per le sue bislacche richieste. Mi domanda di recuperarle del mero cioc-

colato. [...]

RINALDO: Ancora con quella storia del cioccolato? Che grattuggia-palle che sei.

ORLANDO: E tu che ne sai, se sei apparso solo ora?

RINALDO: Ho letto le vignette precedenti su Shockdom.

ORLANDO: Ciò è alquanto incongruente.

RINALDO: Non è questo il punto... Sappi piuttosto che il recupero del cioccolato è effettivamente un episodio

letterario36.
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